Parrocchia Madonna della Provvidenza- Don Orione – Palermo
Incontro per operatori pastorali su: 

“ La vita eterna è dono di Dio: lo vedremo così come Egli è”

SALUTO DEL SACEDOTE con le parole tratte dalla lettera di s. Paolo agli Efesini:

<Il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della Gloria, ci dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una più profonda conoscenza di Lui. Possa egli davvero illuminare gli occhi della nostra mente per farci comprendere a quale speranza ci ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi. (cfr. Ef. 1,17-18)>

Mettere in evidenza che:

· la Vita Eterna non è un sogno o una “invenzione dei preti”, ma è la realtà a cui tutti siamo chiamati da Dio. (Cristo è venuto sulla terra proprio perché la morte non avesse l’ultima parola e ci fosse donata la possibilità del Paradiso.)

· La Fede nella Vita Eterna ci consegna alla Speranza e nello stesso tempo ci sollecita alla responsabilità della coerenza e dell’impegno di vita cristiana
 INVOCAZIONE ALLO SPIRITO SANTO – canto 

 ATTO PENITENZIALE

· Signore Gesù, ti chiediamo perdono per aver nutrito solo “curiosità” di vario tipo nei confronti dell’aldilà senza giungere a desiderare abbastanza quel Regno che tu ci hai promesso. – Signore pietà

· Cristo Gesù,  ti chiediamo perdono per tutte le volte in cui, con un comportamento lontano dal tuo Vangelo, abbiamo ostacolato il tuo Regno, la tua azione salvifica. – Cristo, pietà

· Signore ti chiediamo perdono per quei comportamenti che pretendono di poter mettere insieme il tuo Regno, la vita eterna, con tutto il resto: compromessi, rivalità, discordie, apparenze… peccato. – Signore, pietà 

ILLUMINAZIONE BIBLICA ( Mt 22, 1-13: La parabola del banchetto nuziale)

SPUNTI DI RIFLESSIONE

· Stare con Lui è festa… è la festa di nozze (l’alleanza da celebrare e rinnovare fino al suo pieno compimento)

· L’invito alla festa  può essere assunto come paradigma dell’invito al banchetto eucaristico (Beati gli invitati alla mensa del Signore: dice il sacerdote durante la celebrazione eucaristica) ma anche dell’invito alla vita da trascorrere per sempre con la Trinità. Il banchetto eucaristico è un’anticipazione, una caparra di quello eterno

· L’invito è per tutti. Dio ha stabilito un’alleanza con tutta la terra e tutti gli uomini sono invitati a prendere parte al banchetto della vita eterna. Nessuno è escluso ed il rifiuto da parte di alcuni non ferma il Re, non lo distoglie dal continuare a fare la Sua proposta. Il primo rifiuto non arresta l’amore di Dio. L’offerta del Regno continua ad essere rivolta a tutti.

· Lungo la storia gli “inviti” rivolti a noi uomini sono molteplici. Dio non ci molla, ci segue, ci esorta…

· L’invito ad entrare nella casa del Padre, nel Regno dei Cieli è la Festa più grande da proporre e da vivere.

· L’invito nasconde un’urgenza: “Tutto è pronto, venite”; non si può differire, rimandare l’invito; di fronte al Vangelo non si possono avere cose più importanti da fare. E d’altra parte bisogna prepararsi (vestito adatto)

· La celebrazione delle nozze, preludio di quelle tra Cristo e l’umanità è il coronamento di un percorso fatto insieme dallo sposo Gesù e dalla sposa umanità

· La proposta di partecipare alla festa è sicuramente allettante. Ma allora perché alcuni rifiutano? È una festa (in ballo c’è un Regno) e per accedervi ci sono delle condizioni da osservare: avere,intanto, un vestito adatto. È quello che ci fa alzare le spalle: osservare delle regole per entrare al Banchetto (è la pagina delle beatitudini, oggetto di riflessione dello scorso anno)? … Non ne abbiamo alcuna voglia!

· L’essere entrati non è ancora una garanzia: occorre essere in ordine, vestiti adeguatamente, convertiti, vigilanti…

· “L’abito nuziale” che bisogna indossare per poter restare alla festa non fa riferimento a ciò che copre il corpo, ma a ciò che si è davanti a Dio: e mentire è impossibile.

· Non dobbiamo lasciarci rinchiudere nelle nostre preoccupazioni terrene ma conservare un cuore aperto alla chiamata alla vita, accogliere lo Spirito, per tessere con i nostri gesti d’amore quotidiani la veste nuziale dell’uomo nuovo. Probabilmente dopo la morte dovremo ancora lasciarci purificare per finire di tessere la veste pura dell’amore

· L’immagine del banchetto nuziale scelta da Gesù per evocare il Regno di Dio suggerisce, inoltre, che bisogna escludere la possibilità di una beatitudine individuale e non c’è felicità per l’uomo risuscitato se non è condivisa con tutti gli altri, senza confusione, ciascuno al suo posto, commensale alla stessa tavola del banchetto della Vita. La gioia di ciascuno è inseparabile dalla gioia di tutti

· LA VESTE NUZIALE: la veste è sempre stata un segno: di povertà o di ricchezza, di gioia o di lutto, di sacro o di profano La veste indica l'animo nelle sue movenze e nel suo essere. Anche Dio è vestito di luce e di giustizia. Le vesti di Cristo sul Tabor divennero candide come la neve. Il cambio delle vesti nell'AT indica purificazione o conversione. Nell'Apocalisse i santi appaiono coperti di bianche vesti. La veste nuziale del brano evangelico odierno ha dunque un senso allegorico, morale ed escatologico. In senso allegorico non è tanto ciò che copre il corpo ma ciò che è l'anima davanti a Dio. In senso morale significa che ogni uomo, anche peccatore, se è invitato al banchetto di Dio, non può esimersi dal purificarsi totalmente, prima di presentarsi agli occhi di colui che è tre volte santo. In senso escatologico, significa che ci sarà un paradiso per chi ha la veste della grazia, ci sarà un inferno per chi non ce l'ha. (La veste non indica ciò che copre, ma indica ciò che uno è)
Sotto l’azione dello Spirito, vogliamo oggi contemplare quel “posto” che Gesù  ha promesso di preparare per noi nel Suo Regno, il dono della vita eterna che ci ha promesso .  Il linguaggio è sempre inadeguato e per questo ricorriamo, più che mai, alle immagini. Non ad immagini fantasiose ma soprattutto a  quelle stesse utilizzate da Gesù. Ma soprattutto vogliamo lasciar guidare dallo SS a prendere coscienza dell’anelito, della tensione al Regno dei Cieli che Dio ha messo dentro di noi “L’anima è inquieta finché non riposa in Dio” )S. Agostino) “Come la cerva anela ai corsi d’acqua così l’anima mia anela a Te o Dio” “Di te ha sete l’anima mia come terra deserta, arida senz’acqua”

Solo l’immaginazione può “rappresentarsi” l’aldilà Per parlare della trascendenza divina, presente dappertutto, che ci avvolge e ci supera, non possiamo far ricorso che a immagini poetiche, a metafore. L’uomo non può né descrivere, né immaginare il “cielo” di Dio, ma può talvolta contemplarne qualche riflesso nell’incantesimo di un tramonto o coglierne qualche eco nell’armonia di un’opera musicale: comunione, rapimento…Dobbiamo persino intenderci sul significato di “cielo” Il “cielo” oggetto della speranza cristiana non è il nostro vicino spazio cosmico dove splende il sole, la luna, le stelle, né quello lontanissimo dell’universo intergalattico, cielo che comunque fa sempre parte del nostro universo. (Dio non sta in alto più che in basso) Avendo l’uomo i piedi per terra e la testa rivolta verso le stelle, non ha trovato immagini migliori per esprimere le realtà spirituali. Dio non può essere limitato ad un luogo  Lo stesso Gesù quando scelse l’espressione “regno di Dio” sapeva perfettamente di assumere un linguaggio esaltante ed ambiguo al tempo stesso, non solo tra gli ebrei ma anche tra i cristiani di oggi e di tutti secoli.

Cielo= Aldilà= ( non un luogo) ma una nuova situazione (siamo come un bambino nel seno di sua madre: ci è impossibile immaginare la bellezza di un mondo che ci è ancora esterno, che è ancora “al di là” del nostro mondo chiuso al quale ci siamo perfettamente adattati. Poiché questo universo di calore e di tenerezza materna ci procura una certa sicurezza, vivremo il passaggio “verso l’altro mondo” come una rottura dolorosa. Tuttavia questa “nascita” è necessaria) IL Regno = un nuovo ordine di cose; un cambiamento in tutto l’uomo, un nuovo orientamento di tutto il suo essere, una nuova storia e un nuovo modo di sentire
Rif. Biblici:

A)  “Occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrò in cuore di uomo, ciò che Dio ha preparato per quelli che lo amano” solo lo Spirito di Dio che “scruta ogni cosa, anche le profondità di Dio” 1 Cor 2,9 ss

B)  “Ciò che di Dio si può conoscere è a noi manifesto; Dio stesso lo ha manifestato a noi. Infatti, dalla creazione del mondo in poi, le sue perfezioni invisibili possono essere contemplate con l’intelletto nelle opere da Lui compiute, come la sua eterna potenza e divinità” (Rm 1,19-20)
C) “I cieli narrano la gloria di Dio e l’opera delle sue mani annunzia il firmamento” (Sal 18,2)
In modo particolare più che addentrarci nella “descrizione” vogliamo fermare l’attenzione sul NUOVO TIPO DI RELAZIONE – d’amore – che il Regno presuppone, e che porterà a compimento.
Gesù stesso fa largo uso di parabole, linguaggio fatto di immagini. Per i semiti l’immagine è superiore alla parola: è come il punto di appoggio e la pista di lancio per l’intelligenza. Da essa si può arrivare molto più in là che con un linguaggio di sole idee ma al tempo stesso è un tipo di linguaggio che va decifrato. 
Gesù ci invoglia all’aldilà proprio utilizzando  una serie di immagini e facendo riferimento all’esperienza di tutti i nostri sensi. Gesù  con esse non intende descrivere le caratteristiche della vita nell’aldilà ma vuole mettere nel cuore dei suoi discepoli il desiderio della vita eterna, cioè il desiderio di stare sempre a più stretto contatto con Lui e con il Padre, il desiderio di partecipare della sua stessa vita e di godere della sua compagnia in una unione /comunione sempre più piena e perfetta con Lui e con i fratelli. Anche noi, stasera, chiediamo allo Spirito Santo di accendere i nostri cuori del desiderio della vita eterna  e di  educarci a quel tipo di amore, che ci consentirà di contemplare Dio. Cioè chiediamo una purificazione dei nostri comportamenti e sentimenti, perché nell’incontro con Dio il nostro amore non può essere piagato da egoismi ed imperfezioni.

   Nascono così le parabole del regno

Le parabole ci invitano  a riflettere sul come accogliamo il Regno, sul come lo costruiamo  o  lo ostacoliamo (fin da ora) sul come ci prepariamo alla vita eterna.
 “ Uscì il seminatore a seminare….”

 “Il Regno dei cieli si può paragonare al lievito, che una donna ha preso e impastato con tre misura di farina perché tutta si fermenti”

 “ Il regno dei cieli è simile anche ad una rete gettata nel mare, che raccoglie ogni genere di pesci. Quando è piena, i pescatori la tirano a riva e poi, sedutisi, raccolgono i pesci buoni nei canestri e buttano via i cattivi”

* “Il Regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto in un campo; un uomo lo trova e lo nasconde di nuovo, poi va, pieno di gioia, e vende tutti i suoi averi e compra quel campo”

 “Il Regno dei cieli è simile ad un mercante che va in cerca di perle preziose; trovata una perla di grande valore, va, vende tutti i suoi averi e la compra

Gesù, dunque, si serve di diverse immagini per farci desiderare la realtà misteriosa del Regno di Dio (seme, lievito, tesoro, perla, rete gettata nel mare). Questo Regno non viene mai presentato come uno spettacolo da contemplare, un cosa "già fatta" che sta lì a nostra disposizione, soltanto da consumare. Si tratta di cercare, camminare, darsi da fare, scegliere, decidere, sacrificarsi. Precisamente ciò che non vorremmo. 

PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE (Messa di TUTTI I SANTI)

O Padre, unica fonte di ogni santità, mirabile in tutti i tuoi Santi, fa’ che raggiungiamo anche noi la pienezza del tuo amore, per passare da questa mensa eucaristica, che ci sostiene nel pellegrinaggio terreno, al festoso banchetto del cielo. Per Cristo nostro Signore

Si tratta di aprirgli quando bussa . Ap 3,20- 21 “Ecco sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da Lui, cenerò con Lui ed egli con me. Il vincitore lo farò sedere presso di me, sul mio trono, come io ho vinto e mi sono assiso presso il Padre mio sul suo trono” Siederemo in braccio a Gesù e poiché Gesù  siede in braccio al Padre saremo contemporaneamente in braccio a Gesù e al Padre

Gesù parla del Regno in termini di scoperta (tesoro - perla), soltanto che questo colpo di fortuna va pagato a prezzo di distacchi, rinunce. La verità viene offerta a tutti, ma non viene messa a disposizione su un piatto. E non si tratta di una scoperta marginale, ma di qualcosa di essenziale che può cambiare una vita, determinare una svolta imprevista dell'esistenza. Ed è l'occasione unica da non lasciarsi sfuggire. Non si tratta di disprezzare il resto, occorre semplicemente relativizzarlo, avvertirne i limiti, subordinarlo alla scoperta. Impossibile entrare nel Regno senza passare attraverso la rinuncia. Ma  non c'è alcun rimpianto: si fa un affare! (Il discepolo dì Cristo non è un uomo che ha lasciato, ma uno che ha trovato. Cristiano non è uno che tende al sacrificio, alla rinuncia, è uno che tende alla gioia, alla pienezza. E perciò si mostra disposto a pagare il relativo prezzo. Così hanno fatto i discepoli (Mt.4, 16-22): hanno sentito l'appello di Gesù e lasciata la barca e il padre lo seguirono". Ma così non ha fatto il giovane ricco (Mt. 19,16-22) che se ne andò via triste.)

Anche se corriamo sempre il rischio ,una volta conquistata la perla preziosa, di farvi l'abitudine e di non apprezzarla più in tutto il suo valore. Ricerchiamo allora istintivamente qualcosa che luccichi (la polvere dei giorni feriali ha offuscato lo splendore originario), barattando la perla autentica con  pezzetti di vetro colorati. Baratti umilianti. Per esempio: la sincerità con il calcolo furbastro, la dignità per una serie di vantaggi economici, l'approvazione della coscienza per l'applauso, la pulizia interiore per la facciata, la coerenza per la preoccupazione di non avere grane, la preghiera con le devozioni, la testimonianza coraggiosa con un avanzamento di carriera. Il Regno rappresenta un'alternativa che mette in discussione tutto un sistema di vita. "Quello a cui avevo attribuito un gran valore - afferma Paolo - lo reputai un nulla" (Fil. 3,7). 

 

Troppi di noi considerano l'incontro con il Signore come "qualcosa di buono" - nella migliore delle ipotesi - da mettere alla rinfusa insieme ad altre cose più o meno buone. Potrebbe tornare utile, in qualche occasione, non si può mai sapere! Una medicina amara da ingoiare: "Tanto male non fa di certo ".

Il Regno non è un'aggiunta a tutto ciò che già possediamo, e che vogliamo tenere ben stretto. Il Regno è tutto, è l'unica cosa necessaria, che ci fa mollare altre prese, ci fa lasciare, senza alcun rimpianto, il resto,

 

Gesù annuncia col cuore pieno di gioia la grandezza del dono che sta offrendo. Da povera gente, quali noi uomini siamo, da gente che si accontenta, di troppo poco, egli vuole farci diventare padroni di un Regno, del suo steso Regno.. Dio viene incontro alla ricerca instancabile del nostro cuore e cerca di ricondurre questa sete alla sorgente giusta. Dio non è contento quando la nostra ricerca si accontenta di cose che non ci potranno fare felici.

Egli ci ha regalato il mondo, ma non vuole che noi consumiamo la vita nel cercare soltanto ciò che si trova nel mondo, ingannandoci e fermandoci troppo presto.

 E anche, quando ci pare per una specie di fugace illusione di aver già trovato, dobbiamo essere così saggi da ricordare che quello che cercavamo non l'abbiamo ancora mai pienamente trovato (Dio non l'abbiamo ancora visto in faccia per cui viviamo di fede, speranza e amore).

.

Chi trova Dio trova un tesoro, ossia, Dio arricchisce l'uomo, lo apre al senso della vita, al gusto della scelta, lo guida sulla strada che lo realizzerà. Non è contro l'uomo, non vuole limitarlo, e desidera anzi renderlo libero, creativo, estroso, compiuto. Chi trova Dio trova la radice di se stesso: non si tratta, allora, di obbedirgli come ad un padrone, ma di incontrare uno sposo che ama la felicità della sua sposa, e la sollecita a rendersi ancora più felice e più libera

Il suo Regno è in questo mondo e nell’altro. Il Regno è una realtà presente o futura? Nella maggior parte delle parabole di Mt, ad es, i verbi sono al futuro e spesso il Regno coincide con il giudizio finale o lo segue. Eppure in Matteo ci sono anche alcune parole di Gesù che fanno pensare ad un Regno che si manifesta nell’oggi. Non dobbiamo dimenticare di essere nella dimensione del “già e non ancora” Il Regno è qualcosa che progredisce già in mezzo a noi, qui in questo mondo ( Mt12,28; Lc 11,20; 17,21) Ecco, ad es, alcune affermazioni di Gesù che sembrano situare il regno di Dio alla fine dei tempi, dopo il giudizio finale:

a. Se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei non entrerete nel regno dei cieli (Mt 5,20)

b. E’ meglio per te entrare nel regno di Dio con un occhio solo, che essere gettato con due occhi nella Geenna (Mc 9,47)

c. Poiché vi dico: da questo momento non berrò più del frutto della vite finché non venga il regno di Dio (Lc 22,18)

 Ma accanto a queste affermazioni su un regno futuro, altre lo indicano come qualcosa che ha   già cominciato a nascere, qualcosa che è già sulla terra:

d. Interrogato dai farisei: “Quando verrà il Regno di Dio?” rispose: “Il Regno di Dio non viene in modo da attirare l’attenzione, e nessuno dirà: Eccolo qui o eccolo là. Perché il Regno di Dio è in mezzo a voi (Lc 17,20-21)

e. Ma se io scaccio i demoni per virtù dello Spirito di Dio, è certo giunto fra voi il Regno di Dio ( Mt 12,28)

f. Dai giorni di Giovanni Battista fino ad ora il Regno dei cieli subisce violenza e i violenti se ne impadroniscono (Mt 11,12)

g. Il regno di Dio è in mezzo a voi – o dentro di voi – (Lc 17,21)

          Questo connubio di urgenza e speranza è uno dei capisaldi del pensiero di Gesù. Quel regno è  qualcosa che si realizzerà in pienezza alla fine dei tempi e qualcosa che si sta sviluppando, che  è già nato. Tutte le sue parabole lo sottolineano è UNA CRESCITA  Mc 4,26-27; UNA  FERMENTAZIONE Mt13,33; UNA RICERCA  Mt 18,12; UNA GERMINAZIONE Mc 4,3-9

L’Aldilà è un dono di Dio:è la nuova Gerusalemme : 2Vidi anche la città santa, la nuova Gerusalemme, scendere dal cielo, da Dio, pronta come una sposa adorna per il suo sposo. 

La nuova Gerusalemme, simbolo del raduno dell’umanità, non è una semplice conclusione degli sforzi o dei progressi terrestri dell’uomo, ma è un dono di Dio: “essa discende da  Dio”. Rappresenta la comunione dei santi ed è anche la Dimora, la Tenda, simbolo  di intimità di Dio e degli uomini

"scende dal cielo" perché non è realizzazione umana, ma una comunità fondata e animata da Dio. Il Paradiso non è il punto di arrivo del progresso umano e dell’impegno umano, ma, pur rispettando e inglobando ogni impegno dell’uomo, il paradiso è “un dono che viene dall’Alto”. L’uomo, infatti, in rapporto con Dio, si muove sempre nello spazio della “gratuità” e, pertanto, nell’uomo sono sempre necessarie l’umiltà e la povertà del cuore, che permettono di accogliere il “dono” con filiale gratitudine.

Ed è "come una sposa adorna", figura di una donna meravigliosa, pronta per le nozze. Si sottolinea la novità della futura condizione dell’umanità. (Fermiamoci a gustare la bellezza di questa visione: tutte le speranze e i desideri vedranno il loro compimento…)

Per godere di tale gioia si tratta di “entrate per la porta stretta perché larga…” Mt 7,13-14)

Ap4,1,2 Ebbi una visione: una porta era aperta nel cielo. La voce diceva :-Sali quassù, ti mostrerò le cose che devono accadere in seguito ----- richiama la porta stretta dalla quale ci dobbiamo sforzare di entrare e il salire più in alto è invito ad acquisire una visione panoramica più vasta e più alta della storia e del senso della nostra vita. Dobbiamo recuperare uno stupore sempre nuovo ed un senso di meraviglia per contemplarlo come si fa col sole che sorge al mattino

E così in Paradiso avremo la pienezza della gioia data dalla comunione con Dio (visione beatifica dell’Amore, della Bellezza, della Verità…) e con tutti i santi 

Ap 4, 3 Ed ecco c’era un trono nel cielo, e sul trono uno stava seduto. Colui che stava seduto era simile nell’aspetto a diaspro e cornalina. Un arcobaleno simile a smeraldo avvolgeva il trono----- è lui il Re, la perla preziosa, il tesoro nascosto.

Tutti quelli che si muovono in quei paraggi hanno “vesti candide” Ap 4, 4 “Attorno al trono c’erano 24 seggi e sui seggi stavano seduti 24 vegliardi avvolti in candide vesti con corone d’oro sul capo” e ancora Ap 7,13 “Uno dei vegliardi si rivolse a me disse quelli che sono vestiti di bianco sono coloro che sono passati attraverso la grande tribolazione (Scrive Daniel Ange:La bellezza di un santo non è quella di un indossatore, ma quella di un volto ferito: la santità si misurerà dalla vulnerabilità. Poiché ecco tutto è rovesciato. Più un essere è ferito dalla vita, più questo suo peso lo trascina in fondo al cuore di Dio. E questo peso è la sua gloria. Tanto più ferito, tanto più amato. Dio sa trasformare i difetti psicologici, le ferite affettive, in grazie di purificazione attive e passive) e hanno lavato le loro vesti rendendole candide col sangue dell’Agnello” la veste candida è l’unico abito ammesso per entrare nel Regno per partecipare al banchetto nuziale (lo stesso della parabola narrata da Mt, con quella peculiarità in più rispetto a Lc) “L’abito nuziale” che bisogna indossare per poter restare alla festa non fa riferimento a ciò che copre il corpo, ma a ciò che si è davanti a Dio: e mentire è impossibile.
 “Apparve una moltitudine in festa , che nessuno poteva contare, di ogni nazione, razza, popolo e lingua. Tutti stavano in piedi davanti al trono e davanti all’Agnello, avvolti in vesti candide e portavano palme nelle mani” (Ap 7,9) 

Il cielo è comunione e personalizzazione non una perdita dell’individuo nell’Essere, come una goccia nell’oceano ma un’universale comunione crescente di ciascuno con Dio e con tutti gli uomini, a immagine dell’unità del Dio trinitario, il cui amore non sminuisce in nulla la personalità di ciascuno. Cristo il maggiore di una moltitudine di fratelli,non ha mai lasciato intendere che il “cielo” sarebbe una realtà uniforme che eliminerebbe le differenze (Gv 14,1-3) ma un mistero di comunione in cui tutte le relazioni che abbiamo stretto sulla terra, lungi dall’essere annientate, saranno continuamente rinnovate.

Il Regno dell’aldilà, comunione con Dio e tra tutti gli uomini è una comunità in crescita, non una beatitudine individuale ma universale.
Vidi poi un nuovo cielo e una nuova terra, perché il cielo e la terra di prima erano scomparsi = l’intero universo cambia volto: non è qualche ritocco alla vecchia realtà. Si tratta di una creazione totalmente rinnovata e non una creazione dal niente, frutto della Resurrezione di Gesù.

ll mondo vecchio, ribelle a Dio, scompare e il mare, che secondo l'antica concezione ebraica era il residuo del caos primitivo e soggiorno delle potenze del male e simbolo dell’instabilità delle cose contingenti, "non c'era più": la creazione è rinnovata e si realizza quanto annunciato da S. Paolo: "La creazione ... nutre la speranza di essere lei pure liberata dalla schiavitù della corruzione, per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio" (Rm 8, 20).

Poi vidi un cielo nuovo e una terra nuova…= lo sguardo della fede si posa sull’estremo orizzonte della storia per contemplare la realtà stupenda (città celeste) che Dio ha preparato per tutti coloro che hanno aperto il cuore all’Amore: l’Amore che si è fatto a noi vicino in Cristo Gesù. ED è SUBITO FESTA!

Udii allora una voce potente che usciva dal trono: "Ecco la dimora di Dio con gli uomini! Egli dimorerà tra di loro ed essi saranno suo popolo ed egli sarà il "Dio-con-loro". 4E tergerà ogni lacrima dai loro occhi; non ci sarà più la morte,né lutto, né lamento, né affanno, perché le cose di prima sono passate"

E' la "dimora di Dio con gli uomini": gli sposi hanno ora la loro nuova casa = l'alleanza trova ora la sua completa e definitiva realizzazione nei cieli. “Ecco la Dimora di Dio con gli uomini” = simbolo di intimità tra Dio e gli uomini. È la Tenda, la nostra casa universale

E il suo Signore "sarà il Dio con loro": la presenza e l'intimità caratterizzano questa alleanza; “Essi saranno suo popolo ed Egli sarà il Dio con loro” = universalità della salvezza e mutua relazione di dipendenza tra gli uomini e Dio.

E abiteremo i una città dove non ci sarà bisogno di tempio perché tutta la città sarà tempio di Dio

E tutto ciò sarà per l’eternità dove Eternità non deve intendersi un periodo,non un tempo senza cambiamenti, non una noia eterna ma un mistero di comunione in cui non finiremo mai di scoprire le profondità di Dio e di contemplare la sua bellezza. Gv17,3 : “Questa è la vita eterna: che conoscano te, il solo vero Dio, e colui che tu hai mandato, Gesù Cristo” S. Paolo, pieno di entusiasmo, ritiene che la potenza di Dio è capace di esaudire non solo le aspirazioni più profonde, ma di andare molto al di là di quanto potremmo sperare di meglio. Egli è “Colui che per la forza che opera in noi ha potere di fare molto di più di quanto chiediamo o immaginiamo” Ef 3,20
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